
L
o abbracciano e lo bacia-
no tra le cucine e gli stand
della festa de l’Unità di
Imola. Vogliono capire be-
ne, toccare con mano che
Pier Luigi Bersani sia dav-

vero guarito al cento per cento. E lui
rassicura tutti con sorrisi, e anche con
battute in dialetto. Colpisce il calore,
l’affetto in un tempo in cui la politica
sembra voler rimuovere il passato.
Imola è da sempre una delle città più
rosse. Ma non si è sottratta, come il
resto dell’Emilia Romagna, al plebisci-
to pro Renzi. E non mancano i vecchi
compagni, che sono stati sostenitori di
Bersani e che ora lo avvicinano racco-
mandandogli di «dare una mano a Mat-
teo». «Lo sto già facendo - è la risposta
- portando con lealtà le mie idee». Non
pronuncia più la parola «ditta», ma la
filosofia è sempre la stessa: «Renzi è
riuscito a mettere un di più di energia
nel motore. Ha fatto diventare il cam-
biamento la cifra del suo messaggio e
per questo ha costruito una sintonia
con il Paese. È stato bravo, ma resto
convinto che il Pd sia un’impresa col-
lettiva e non il partito di un leader soli-
tario. I partiti personali nascono e
muoiono seguendo la parabola del ca-
po. Ne abbiamo visti tanti in questi an-
ni. Il Pd è diverso. È il partito riformi-
sta del ventunesimo secolo. E dopo Vel-
troni, Franceschini, Bersani e Renzi vi-
vrà ancora a lungo. Proprio i volontari
delle nostre feste ne sono la prova».

ALLA FESTADELL’UNITÀ DI IMOLA
La conversazione in pubblico ruota at-
torno allo storico traguardo del 40%,
conquistato alle europee, e alle enor-
mi aspettative che sono ora caricate
sulle spalle del governo. Anzi del Pd,
visto che il governo è quasi un monoco-
lore. «Mi prendevano in giro - dice Ber-
sani - quando, dopo le elezioni del
2013, sostenevo che eravamo arrivati
primi, anche se non avevamo vinto. Mi
contestavano perché non pronunciavo
la parola sconfitta. Ma oggi su quella
base parlamentare, su quei gruppi rin-
novati, con tante donne e tanti giova-
ni, abbiamo costruito un governo poli-
tico guidato dal nostro segretario. Se
fosse stata una sconfitta, Renzi non
avrebbe potuto lanciare questa sfida».
In un passaggio cita anche un prover-
bio cinese: «Chi beve l’acqua, si ricordi
anche di chi ha scavato il pozzo». E poi
prosegue: «Il governo ha messo in can-
tiere riforme importanti. Ma c’è un
obiettivo che le riassume tutte: il lavo-
ro. Occorre ricreare lavoro. È questa
la priorità delle priorità. Alla fine sare-
mo giudicati sul lavoro e da qui dipen-
derà il successo». In autunno verrà il
tempo di scelte difficili. La legge di Sta-
bilità preoccupa perché, al di là dei
margini di flessibilità che riusciremo a
negoziare in Europa, la manovra di bi-
lancio avrà un valore vicino ai 20 mi-
liardi. «Non si potrà sfuggire - sottoli-
nea Bersani - a scelte vere. Bisogna pre-
pararsi. I margini di flessibilità sono
importanti ma non risolveranno co-
munque il problema. Non si può pensa-
re di rilanciare il Paese facendo solo
dei tagli. Per recuperare risorse biso-
gna intervenire sulla fedeltà fiscale: è

qui che i numeri italiani sono i più ca-
renti d’Europa. Siccome dobbiamo as-
solutamente ridurre le tasse a carico di
chi lavora e di chi dà lavoro, per farlo
non possiamo che ridurre l’infedeltà fi-
scale. È una delle sfide decisive del
cambiamento».

Le riforme istituzionali. In questo
scorcio di luglio lo scontro politico ruo-
ta attorno alla riforma del Senato e
all’Italicum. «A questo punto - sostie-
ne Bersani - la riforma del Senato si
concluda sulla base del testo uscito dal-
la commissione Affari costituzionali,
con gli aggiustamenti necessari. E con
un’avvertenza: si possono anche non
condividere le tesi di Vannino Chiti e
di altri, ma nessuno può permettersi di
esprimere giudizi come quelli che ho
ascoltato in questi giorni. Chiti è una
persona seria, per bene ed è offensivo
per tutti noi che qualcuno lo accusi di
sostenere le proprie idee per difende-
re un interesse personale». «Avremo
dunque un Senato espressione dei con-
sigli regionali. Dico però che, una volta
disegnato il nuovo sistema bicamera-
le, occorrerà ridiscutere sulla legge
elettorale della Camera. Se i senatori
non sono eletti dal popolo, non è possi-
bile che alla Camera restino le liste
bloccate. Per quanto mi riguarda, pre-
ferirei i collegi uninominali, ma se non
è possibile trovare un consenso su di
essi, non c’è alternativa alle preferen-
ze». «Anche altri cambiamenti all’Itali-
cum sono necessari: le liste civetta van-
no eliminate perché sono fonte di trat-
tative oscure e la soglia di sbarramen-
to non può che essere unica, valida per
tutti allo stesso modo. Dobbiamo co-
struire un sistema coerente. Perché co-
sì, lo dico fin d’ora, io non ci sto». Alle
riforme peraltro manca un tassello:
«L’attuazione dell’art. 49 della Costitu-
zione, lo statuto democratico dei parti-
ti. Non possiamo dimenticare questo
capitolo. Anche perché il Pd non gover-

nerà per sempre. Un sistema democra-
tico vive di competizione e di alternan-
za di governi».

Ma si può davvero cambiare la legge
elettorale? Permetterà Berlusconi que-
ste modifiche? E ci si può fidare delle
aperture intermittenti di Grillo? «Biso-
gna cominciare a discutere dal Pd - ri-
sponde Bersani. - La principale respon-
sabilità grava su di noi. Se domani qual-
cuno dovesse rimproverarci di aver ri-
fatto il Parlamento dei nominati, non
ci salveremo certo dicendo che la col-
pa non è nostra, ma di Berlusconi che
ce l’ha impedito. Sulle riforme si dialo-
ga con tutti e ha fatto bene Renzi a te-
nere aperto il confronto a tutto campo.
Ma parlare di patto con Berlusconi mi
sembra troppo. Non gli darei questo
potere. Penso che tocchi anzitutto a
noi indicare quella che riteniamo la so-
luzione migliore per il Paese. Penso
che poi troveremo gli alleati in Parla-
mento: se non ci sarà Berlusconi, ci sa-
rà qualcun altro».

IRAPPORTI DIFORZA
Ma Berlusconi non è più forte oggi do-
po l’assoluzione nel processo Ruby? «Il
giudice ha stabilito che Berlusconi non
ha commesso un reato e la sentenza va
rispettata. Il giudizio politico però non
cambia: un premier che si comporta
come si è comportato Berlusconi, non
ha svolto la sua funzione con quella di-
sciplina e quell’onore che la Costituzio-
ne richiede. E comunque il governo
Berlusconi è caduto per un fallimento
politico, costato molto caro al Paese.
La vera novità è che in passato si è sem-
pre difeso dai processi usando le leggi
ad personam, ora si difende nei proces-
si come un cittadino comune. Una vol-
ta è stato condannato, una volta assol-
to. Non era accaduto prima: questo
vuol dire che con le elezioni abbiamo
un po’ smacchiato il giaguaro. Non ha
un più un potere determinante in que-
sto Parlamento e la rottura politica
con il Ncd ne è la dimostrazione».

Resta il terzo incomodo: Grillo. Il
successo dei Cinquestelle è stata la ra-
gione vera del mancato governo Bersa-
ni. Quando però Grillo ha lanciato la
sfida finale contro Renzi, ha perso. «La
prima volta - ricostruisce Bersani - ha
votato M5S anche chi voleva lanciare
un segnale a noi. Ma poi Grillo è stato
costretto a uscire allo scoperto e ha mo-
strato la sua impotenza. Non sono pen-
tito del primo streaming e di aver chia-
mato subito i grillini alla loro responsa-
bilità. Con loro bisogna essere duri, ir-
removibili quando usano un linguag-
gio fascistoide, come è capitato. Ma tra
di loro ci sono anche espressioni auten-
tiche di un radicalismo difficile da cata-
logare secondo canoni tradizionali: sul-
le proposte concrete, sulle leggi, il con-
fronto va cercato dove possibile. Serve
a farli maturare, e serve anche a noi».

Il Pd ha davanti a sé una stagione
decisiva. Anche in Europa. Che non
può restare muta davanti alla dramma-
tica crisi ucraina e sulla nuova guerra
israelo-palestinese. Il semestre di pre-
sidenza italiana dell’Unione rischia di
essere indebolito, come ha detto Roma-
no Prodi, dal ritardo nella formazione
della nuova Commissione. «Mi auguro
che useremo questi mesi per aprire
noi una discussione sui cambiamenti
di fondo che l’Europa deve fare».
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POLITICA

Bersani: dopo il sì
al nuovo Senato
va cambiato l’Italicum

Pierluigi Bersani ospite della trasmissione televisiva Bersaglio Mobile FOTO LAPRESSE
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«Renzi è stato bravo a
costruire una sintonia
con il Paese. Ma il Pd
è un’impresa collettiva»

CENTROSINISTRA

Stefano(Sel)si
candidaalleprimarie
perguidare laPuglia
Ilpresidente della giuntaper le
autorizzazioniaprocedere del
Senato,DarioStefano, si candidaalle
primariedelcentrosinistra per la
presidenzadella Puglia.

«Non lo faccio - spiega- perché
senatorediSel, né in quanto
fondatoree presidentedel
movimentoLaPugliaper Vendola,
ma lo faccio con l’ambizione di
essere il candidato delcentrosinistra
pugliese».Quantoalla possibile
candidaturaal terzomandato di
NichiVendola,Stefanohadetto:
«Questononè il luogo per parlaredi
Vendolacandidatoono».

PD

Orfini:«Prima si decideva nei caminetti, ora no»
«Crescita,occupazionee riforme». È
questa la«sfidaper il Lazio» lanciataa
Valmontone(Roma)dal Pd in
occasionedella primaassemblea
regionaledell’areaRifare l’Italia
(l’associazioneche raccoglie i
cosiddettigiovani turchi), a cuihanno
presoparte, tra gli altri, il presidente
nazionaledelPd, Matteo Orfini,
l’europarlamentareRoberto Gualtieri, i
senatoriFrancescoVerduccie Bruno
Astorre, il deputatoEmiliano Minnucci,
il segretarioe il vicesegretario delPd
Lazio,Fabio Melilli e Claudio Mancini.

«Contribuireal processo di
cambiamentoe di riformadelPaese,
combattere la precarietàe la
disoccupazione.Èquesta la strada da
percorrereper rendere stabilee per

superare la soglia del41%che ilPartito
democraticoharaccoltoalle ultime
elezionieuropee», hadettoOrfini
intervenendoall'assemblea.Per il
presidentedel Pd«noinon dobbiamo
averpaura delcambiamento.È chiaro
che il cambiamento nonpuò essere
immediato,mae una sfidache va
raccoltae affrontata.Eoggi ilPdè
l’unica forzadelPaese che ha fattouna
discussionee haprodottouna nuova
classedirigente che sie candidata per
fare le riforme».

«Siamoun partitoche fa del
pluralismo il suo puntodi forza- ha
sottolineatoOrfini - prima ledecisioni
siprendevano nei caminetti, ogginegli
organismidirigenti.E questo èuna
garanziaper tutti».
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«Il governo ha messo
in cantiere riforme
importanti, ma una
le riassume tutte: lavoro»

ILCOLLOQUIO

PierLuigiBersani

L’exsegretarioallaFesta
dell’Unitàdi Imola:«Senza
senatorieletti,allaCamera
nonrestino le listebloccate
Noncisalveremodando
lacolpaall’exCav»
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